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Il popolare Mimmo colto da crisi cardiaca 
durante il volo da New York a Roma 
Il pilota, su richiesta medica, ha fatto rotta 
su Parigi dove il cantante è ricoverato 

«Mister Volare» rientrava dagli Stati Uniti 
al termine di un'applaudita tournée 
Condizioni buone, ma resta in osservazione 
Messaggi di auguri di Cossiga e Spadolini 

Atterraggio d'emergenza per Modugno 
Momenti di paura per Domenico Modugno. Il popo­
lare cantante è stato colto da malore a bordo di un 
«jumbo», in volo da New York, dove aveva appena 
concluso una breve tournée americana. Atterraggio 
fuori programma a Parigi, dove il cantante è ricove­
rato sotto osservazione. Ma sta bene, dicono i medi­
ci. «Ho fatto anche di peggio. Queste cose quando 
devono arrivare, arrivano», ha commentato lui. 

ALBASOLARO 

••ROMA. Domenico Modu­
gno si trovava a bordo del jum­
bo Twa 840, in volo da New 
York (dove ha appena conclu­
so un'applaudilissima tour­
née) a Roma, ieri mattina, 
quando «un violentissimo do­
lore al ventre» lo ha colpito; le 
fitte sembravano proprio quel­
le, terribili, che annunciano 
l'arrivo di un infarto. Il jumbo 
stava volando sull'Atlantico, 
un medico che si trovava a 
bordo dell'aereo lo ha subito 
visitato e ha conlermato: Mim­
mo correva il rischio di un in­
farto, il medico ha immediata­
mente informato il comandan­
te e gli ha chiesto di atterrare 
all'aeroporto più vicino: a quel 
punto il comandante ha modi­
ficato la rotta e poco dopo il 
jumbo si posava sulla pista 
dell'aeroporto di Roissy, vicino 
Parigi. 

Modugno veniva prima visi­
tato dai sanitari dello scalo, e 
subito dopo ricoverato, in una 

stanza a due letti, al terzo pia­
no dell'ospedale Robert Baian-
ger di Villepìnte, che si trova a 
una decina di chilometri dal­
l'aeroporto. Alle 11 è entrato 
nel reparto di cardiologia, do­
ve è stato messo in terapia in­
tensiva e, per fortuna, si e rapi­
damente ripreso. I medici che 
lo assistono gli hanno fatto un 
elettrocardiogramma che ha 
registrato una tachicardia, da 
cui però non si può stabilire 
con certezza se c'è stato effetti­
vamente infarto. 

Ma anche se c'è stato, il peg­
gio sembra passato. Tanto che 
il cantante ha potuto ricevere 
nel pomeriggio la visita di un 
gruppetto di giornalisti; i quali, 
pero, dietro richiesta dei medi­
ci, si sono spacciati per sempli­
ci ammiratori. Gli hanno chie­
sto se non siano state le emo­
zioni e lo stress dovuto ai con­
certi ed ai viaggi, a giocargli 
questo brutto scherzo: «Ma no, 
ho fatto anche di poggio in 

Bloccati i beni dei Ghidini 
Per Roberta tempi lunghi 
ma non si escludono 
primi contatti dei banditi 
«QuaJcosa c'è stato: forse un primo contatto fra rapi­
tori e Iciuuglid, lutto Uà acuitale». 11 piycuraiuie del­
la Repubblica non smentisce che i sequestratori di 
Roberta si siano fatti vivi, ma gli inquirenti dicono: 
«Nulla di nuovo». Confermato il blocco dei beni del­
la famiglia Ghidini. Si temono tempi lunghi, come in 
altri sequestri della 'ndrangheta. Oggi gli studenti in 
corteo per chiedere la liberazione di Roberta. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
«IENNBR MELETO 

• BRESCIA. •Credeteci, sia­
mo disperati». Alessandro Ghi­
dini, 25 anni, non riesce a dire 
altro. Sua sorella Roberta È in 
mano alla 'ndrangheta da una 
settimana, e non si sa ancora 
se sia in Calabria, in Toscana 
(in provìncia di Arezzo e stato 
fermato uno dei sequestratori) 
o ancora vicino a casa. -Siamo 
disperati», ripete il fratello. Il 
procuratore della Repubblica 
ammette che «il problema più 
importante e quello di localiz­
zare il luogo dove la ragazza è 
detenuta, e questo problema 
angoscioso non e stato risolto. 
Mi auguro che la ragazza non 
sia già stata portata in Aspro­
monte». Sembrava tutto più fa­
cile, all'inizio. I magistrati ripe­
tevano di «non volere creare il­
lusioni», ma si capiva dalle loro 
facce che pensavano di risol­
vere tutto in poche ore: cono­
scevano ì nomi dei sequestra­
tori, speravano di arrivare subi­
to alla prigione di Roberta. 

Dopo una settimana si teme 
che il sequestro diventi slmile a 
tanti altri, con mesi di attesa e 
di angoscia. Emergono qual­
che novità e tante contraddi­
zioni. La «voce» di un contatto 
vero fra i rapitori e la famiglia 
(non un contatto diretto, ma 
un «messaggio» inviato attra­
verso un amico della famiglia 
stessa) viene quasi conferma­
to dal procuratore Francesco 
Usciotto. «Qualcosa si è verifi­
cato», dice. Ma precisa eh-? «e 
bene stare molto accorti, per­
ché quella che possiamo defi­
nire la controparte non usa 
mezzi di comunicazione tipici. 
Bisogna decodificare, bisogna 
decilrare». Ma alcuni inquirenti 
fanno subito sapere che. se­
condo loro, •sull'attendibilità 
del messaggio ci sono molti 
dubbi». Fra di loro c'è anche 
chi si dice certo della presena 
della ragazza in Calabria. «La 
ragazza e stata portata giù su­
bilo dopo II rapimento. Stiamo 
facendo molte battute per fare 
si che i banditi sentano il fiato 
sul collo e siano costretti a li­
berare la ragazza». 

In procura si è ripetuto che i 
beni della famiglia sono stati 
bloccati. «Il sequestro - ha 
spiegato il procuratore - 6 im­
posto dalla legge e può essere 
esteso anche a tutti i parenti 
della ragazza sequestrata, In 
questo caso il provvedimento 

è limitato ai beni dei genitori 
della ragazza». Sotto pressione 
è ancora il pastore calabrese 
Salvatore Bava che è stato 
bloccato a Badia al Pino, men­
tre faceva da autista al boss 
della 'ndrangheta Vittorio leri-
nò. Sembra che la polizia stra­
dale non si sia accorta, al mo­
mento del fermo, della presen­
za di un altro «passeggero». 
Poi, in due sacche, sono stali 
trovati due rasoi diversi, due 
dentifrici, ecc. e si è capito che 
sulla Bmw avevano viaggiato 
almeno due persone. Nel ba­
gagliaio sono state poi trovate 
la tenda canadese,'le ricetia-
smittenti ed i sacchi a pelo. «È 
tutta roba - ha tentato di giusti­
ficarsi Salvatore Bava - abban­
donata da un autostoppista: e 
un automobilista che era rima­
sto in panne. È salito con me, 
poi non l'ho più visto, da quan­
do mi sono fermato al grill». 

Sulla vettura - di proprietà 
di Salvatore Scminara, pure lui 
ricercalo - è stala trovata an­
che una pistola: da qui l'accu­
sa di detenzione e porto abusi­
vo d'armi, oltre che di concor­
so in sequestro. E in arrivo dal­
la Calabria anche l'altro uomo 
arrestato, Giovanni Fama. «È 
stato lui a prestarmi la Bmw». 
avrebbe detto il Bava. «Avevo 
bisogno di un'auto potente per 
andare al nord a comprare be­
stiame». Ma il «giallo» della 
Bmw non 0 stato ancora spie­
gato dagli inquirenti: la vettura 
appartiene infatti a Salvatore 
Scminara, di Gioiosa Jonicu, 
ed ha una targa genovese. 

Continuano le battute e le ri­
cerche che solo nel bresciano, 
sotto una pioggia battente, im­
pegnano oltre trecento fra ca­
rabinieri e poliziotti. In Cala­
bria il territorio che viene bat­
tuto con più attenzione 6 quel­
lo a cavallo fra le province di 
Catanzaro e Reggio, lungo la 
dorsale Jonica. Questo perche 
le persone che fanno parte 
della cosca lerinò operano 
nell'area compresa compresa 
fra Monasteracc, Guardavano 
e Nardodipace. Si cerca anche 
più a sud. dove operano le co­
sche di Piati, San Luca e Careri. 

Si teme che il sequestro duri 
a lungo: per questo, per chie­
dere che Roberta tomi a casa, 
oggi gli studenti di Brescia si 
troveranno in corteo nelle stra­
de della città. 

Domenico Modugno in un recente concerto 

passato, anche da ammalato -
ha risposto -. Queste cose, 
quando devono arrivare, arri­
vano». E si è poi ricordato di 
una tremenda bronchile che lo 
aveva accompagnato proprio 
a New York, nell'84, poco tem­
po prima che lo colpisse l'ic­
tus 

Negli Usa «Mister Volare» 
aveva appena tenuto un giro di 
concerti: lo scorso 10 novem­
bre era stato al Camegie Hall 
di New York, presentato dall'a­
mico Ben Gazzara, e al pubbli­
co composto in gran parte da 
italo-americani aveva dedicato 
i suoi cavalli di battaglia, quel­
la Nel blu dipinto dibluche tut­
ti conoscono come «Volare», 
Piove, ma anche Amara terra 
mia, canto d'emigrante che ha 
strappato gli applausi più sen­
titi. Poi, secondo il classico 
ruolino di marcia delle tour­
née, era passato a Chicago, 
quindi Toronto, in Canada, do­
ve si era fermato per due sera­
te: e infine, lunedi scorso, era 
tornato nella «Grande Mela». 

Quando qualche mese fa 
Adriano Aragozzini gli propo­
se questa tournee, Modugno ci 
pensò un po' su e poi accettò, 
perché «la voglia di cantare», 
come dice lui, è più forte di 
quella malattia che gli ha inde­
bolito le ossa, l'ictus che sette 
anni fa gli ha preso «una gam­
ba e un braccio, ma non il cer­
vello!». Tornare in scena, con 
tutta la fatica che costa, e stata 
una sfida per il 63cnne cantan­

te pugliese, la dimostrazione 
di una straordinaria forza di 
volontà e voglia di vivere. Fino­
ra Mimmo aveva dosato col 
contagocce le sue apparizioni. 
Le cronache «registrano» solo 
l'esibizione romana a Caracal-
la, tenuta alla vigilia del viaggio 
americano, e prima ancora il 
concerto che celebrava il suo 
rientro dopo la malattia, avve­
nuto nell'89 ad Agrigento, la 
città dove il cantante ò da due 
anni consigliere comunale 
(eletto in una «lista aperta» del 
Pds), e a cui è particolarmente 
legato: «L'antica Girgenti - eb­
be a dire qualche anno fa in 
un'intervista - mi ispirò le pri­
me canzoni, quelle che parla­
no della Sicilia, delle sue tradi­
zioni popolari, quando non 
ero ancora Mister Volare». 

Le condizioni di Modugno, 
dicono le ultime notizie arriva­
te da Parigi, sono rassicuranti. 
«Mi sento molto meglio ades­
so», ha detto congendandosi 
dai giornalisti, ed effettivamen­
te le sue condizioni sono buo­
ne, per di più lui scalpila dalla 
voglia di tornare a casa, ma i 
medici hanno giudicato pru­
dente tenerlo ancora in osser­
vazione per tre giorni. Nella 
stanza dell'ospedale Ballan-
ger, a suo fianco, adesso c'è la 
moglie Franca Gandolfi, la cui 
presenza fu cosi importante 
per Modugno anche nell'84 
(fu lei a stargli costantemente 
vicino e incoraggiarlo nella te­
rapia per la riabilitazione degli 

arti) ; e ci sono anche tanti te­
legrammi e messaggi augurali 
mandati da ammiratori comu­
ni come da alte personalità, 

Il presidente Cossiga ha fat­
to pervenire, tramite l'amba­
sciata italiana a Parigi, un suo 
messaggio di solidarietà e 
buon augurio; lo stesso ha fat­
to il ministro della Giustizia, 
Claudio Martelli, che al mo­
mento del fatto si trovava a 
Versailles dove partecipava ai 
lavori del convengo dell'Onu 
sulla criminalità. «Al mio augu­
rio si unisce, con lo stesso cuo­
re, tutto il Senato della Repub­
blica», si legge invece nel tele­
gramma inviato dal presidente 
del Senato, Giovanni Spadoli­
ni. 

Nei piani che Aragozzini 
aveva fatto per il «ritomo» di 
Modugno, c'era una ripresa in 
gennaio della tournée, con 
tappe in Brasile, Argentina, Cl­
ic, quindi nel prossimo maggio 
sarebbero dovuti tornare negli 
Stati Uniti, a Los Angeles e San 
Francisco. E ancora, c'era in 
cantiere un disco con alcune 
canzoni nuove, da incidere a 
Londra prima di Natale, e un 
brano promesso a Massimo 
Ranieri, per la sua prossima 
partecipazione al festival di 
Sanremo. Tanti progetti. Forse 
difficile mantenerli tutti. Ma era 
difficile anche ritornare sul 
palco dopo quella tremenda 
malattia: eppure lui ce l'ha fat­
ta. 

Roma, bloccati dalla polizia davanti alla casa della vittima designata, un gioielliere 

In manette la banda dei sequestri-lampo 
Rapirono anche il piccolo Rea? 
Una Rrossabanda con vari sequestri alle spalle, di 
cui uk-iilli «laUluMwa-, culi Ii.^calli yayali, ma I IUI 
denunciati. E forse si tratta degli stessi'uÓmmi che 
rapirono per un giorno Francesco Rea! Sembra sia 
questo l'identikit dell'organizzazione di cui merco­
ledì notte la polizia ha arrestato 5 componenti. Sta­
vano per rapire un gioielliere di Roma, ma gli inqui­
renti lo sapevano da giorni. Le indagini proseguono. 

ALESSANDRA BADUEL 

• 1 ROMA Una banda roma­
na specializzata in sequestri 
lampo, forse la slessa che ha 
rapito per 26 ore il piccolo 
Francesco Rea. tra l'8 e il 9 ot­
tobre scorsi. Responsabile an­
che di vari sequestri «fanta­
sma» - almeno due, ma non ci 
sono certezze - con tanto di ri­
scatto pagato e ostaggio torna­
to a casa senza che la polizia 
nesapesse nulla. 

È questo, molto probabil- ' 
mente, l'identikit dell'anonima 
sequestri romana di cui, tra la 
sera e la notte di mercoledì, la 
squadra mobile romana, la cri-
minalpol laziale ed il servizio 
centrale operativo della polizia 
hanno arrestato cinque com­
ponenti. Vincenzo Piacentini, 
Eugenio Turchctti e Francesco 
Brandi sono stati bloccati in 
flagranza di reato, mentre, ar­
mati e con i cappucci pronti, 
attendevano sotto casa, in un 
quartiere periferico della capi­
tale, Fabio Fortunato. 31 anni, 

proprietario di una piccola 
gioielleria. Arrestati, invece, 
nelle loro case, Giovanni De-
gortes, che aveva anche un fu­
cile «Norinko», versione cinese 
del kalashnikov, e Sandrina 
Sanna. Tra loro, c'è il capo tec­
nico del Rruppo. É già nota an­
che quella che sarebbe dovuta 
essere la prigione dell'ostag­
gio, un casale ristrutturato. Tut­
te le abitazioni, prigione inclu­
sa, sono nella stessa zona, non 
lontano da dove abita Fabio 
Fortunato. 

Abbaslanza vicina è anche 
la casa dei Rea. Il «cervello» ed 
altri uomini della banda sono 
ancora liberi e le Indagini pro­
seguono, quindi gli inquirenti 
promettono novità clamorose 
entro 48 ore. Due magistrati se­
guono il caso. Il sostituto pro­
curatore Paolo Andruzzi si oc­
cupa del sequestro sventato 
mercoledì; Leonardo Agueci, 
lo stesso sostituto incaricato 
delle indagini sul caso Rea, se­
gue l'inchiesta relativamente ai 

possibili legami con altri episo­
di L M.' il i.iw.u, J*')jlli,i:iquiii.l;:; 
proseguirà senza intoppi, po­
trebbero essere inquisite an­
che le vittime di alcuni seque­
stri-lampo mai denunciati. 
Quei parenti angosciati, che si 
sono precipitati in banca, dagli 
amici, hanno messo insieme i 
soldi con ogni mezzo. E paga­
to in silenzio. 

Fabio Fortunato, sua moglie 
Giovanna, il padre Francesco 
Fortunato, gioielliere dal '53, la 
madre Annamaria Pozzolini e 
la sorella Francesca, sono stati 
guardati a vista, sorvegliati, 
protetti a distanza per almeno 
venti giorni, mentre gli inqui­
renti raccoglievano prove sulla 
banda ed attendevano il mo­
mento dell'agguato per cattu­
rare il «gruppo tecnico», «lo 
non mi ero accorto di nulla, 
per me e stala una doccia Ired-
da», ha detto ripetuto ieri il 
gioielliere. «Eravamo in nego­
zio, io, Giovanna e 1 miei geni­
tori. Erano le sei di pomerig­
gio. Sono entrati degli uomini 
in borghese. "Vogliono rapir­
vi", ci hanno detto, aggiungen­
do che era tutto sotto control­
lo. Poi. un'ora dopo, sono tor­
nali dicendoci che era tutto fi­
nito: non ho avuto neppure il 
tempo di avere paura». 

Quattro dei cinque arrestati 
hanno pochi precedenti. Vin­
cenzo Piacentini, romano, 45 
anni, è stato inquisito per pos­
sesso di armi e ricettazione. 
Eugenio Turchetli, romano, 46 

anni, ha emesso assegni a vuo-
:w. Gi^A.iiiii, LV^urUv. s .udu, 
45 anni, ha precedenti per gio­
co d'azzardo e Sandrina San­
na, 32 anni, sarda, è incensu­
rata. Il quinto, Francesco Bran­
di, 41 anni, napoletano, ha in­
vece precedenti per rapina, as­
sociazione a delinquere e se­
questro. Partecipò nell'83 al 
rapimento di un gioielliere di 
Frascati, Giuliano Pellicciar!, 
che venne rilasciato dopo 48 
ore: un riscatto di miliardi. 

Ora, sono tutti accusati di 
associazione per delinquere, 
detenzione di armi e tentato 
sequestro di persona. I magi­
strati li stanno già interrogan­
do, ma quando sono stati arre­
stati non hanno detto nulla, 
neppure i loro nomi. 

«Riteniamo di essere di fron­
te ad una grossa organizzazio­
ne - precisava ieri Nicola Ca­
valiere, capo della Mobile ro­
mana - che mira a raccogliere 
presto i frutti delle sue impre­
se. È il sistema del sequestro-
lampo. Quanto alle vittime, 
vengono scelte anonime pro­
prio perché cosi è più facile ra­
pirle e c'è meno pubblicità. La 
rapidilà, poi, permette di non 
doversi organizzare per una 
custodia lunga». Ed oltre alla 
poca pubblicità, si apre in que­
sta vicenda anche il capitolo 
del «silenzio totale». Quello di 
un numero imprecisato di ra­
pimenti mai denunciati, come 
forse doveva essere anche il 
sequestro Rea. 

Frascati 
I rapitori 
di Stefano 
tacciono 

• • FRASCATI (Roma). A Fra­
scati, da 25 giorni, la famiglia 
Giovannetti attende notizie 
del figlio minore. Stefano 
Giovannetti, 17 anni, usci di 
casa alle nove meno dieci 
della mattina di domenica 27 
ottobre. Andava in piazza, a 
lavorare con il padre in uno 
dei due bar di proprietà della 
famiglia. Un percorso di cin­
que minuti in pieno centro, 
ma il ragazzo spari. Da allo­
ra, alcune telefonate sospette 
sono arrivate alla famiglia. I 
Giovannetti hanno sentito 
quelle voci, al telefono, chie­
dere soldi. Ma finora non so­
no stati dati appuntamenti 
precisi. E la famiglia è con­
vinta che i rapitori abbiano 
commesso un errore: i Gio­
vannetti non sono ricchi, e su 
uno dei due bar c'è anche un 
mutuo. Ieri mattina, i carabi­
nieri ribadivano che si tratta 
di un sequestro. Per ora, la 
squadra mobile esclude col­
legamenti con gli arresti fatti 
a Roma. 

Guglielmo Masotto, ex missionario laico in Africa, e la piccola Nina (5 anni) scoperti ieri 

Padre e figlia morti insieme a Verona 
Forse avvelenati da cibi avariati 
Avvelenamento, probabilmente da alimenti avariati. 
Padre e figlia di cinque anni e mezzo sono stati tro­
vati morti ieri mattina nella loro stanza da letto, in 
un appartamentino di Verona. Lui, a lungo missio­
nario laico in Senegal, era un personaggio della cit­
tà «alternativa». Dall'Africa era tornalo poco più di 
un anno fa con la bimba, la cui madre vive a Roma. 
La polizia ha sequestrato tutti i cibi trovati. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

I H VKRONA. Che razza di ci­
bo può guastarsi al punto da 
essere mangiai» senza sospet­
to e insieme provocare una 
morte rapidissima? Eppure, il 
principale indiziato della mor­
te di Guglielmo Masotto e della 
sua bambina, Nina, è il conte­
nuto del loro frigorilero. «Avve­
lenamento-, sospettano gli in­
vestigatori, -Intossicazione ali­
mentare», precisano i medici: 

infatti, i vigili del fuoco hanno 
già escluso malfunzionamenti 
del riscaldamento, |x?rdìte di 
ossido di carbonio, Bisognerà 
aspettare l'autopsia, già dispo­
sta dal sostituto procuratore 
Angela Barbaglio. E poi l'esa­
me dei cibi sequestrati in casa 
delle vittime. Le altre piste -
omicidio con veleno, omici­
dio-suicidio - per ora non ven­
gono neanche prese in consi­

derazione. Era un personag­
gio, a Verona, il quarantunen­
ne Guglielmo Masotto, una fi­
gura nota della città «alternati­
va». Ragioniere diplomato 
vent'anni fa in un istituto priva­
to, destinato a prendere le re­
dini dell'avviato studio del pa­
dre commercialista. Ed invece 
iiTequieto, soffocato dal perbe­
nismo provinciale, un cuore 
d'oro, altruista e generoso al 
punto di scegliere, la strada 
dell'Africa: cuoco e tuttofare 
«laico» in una missione del Se­
negal per lunghi anni. In quel 
paese aveva anche sposato -
ma con un rito locale - una 
donna alta e flessuosa, Perla, 
ed assieme avevano avuto, 
cinque anni e mezzo fa. la pic­
cola Nina, A Verona Gugliel­
mo era tornato da poco più di 
un anno, con la bimba - la 
madre nel frattempo si è trasfe­
rita a Roma, sta con un altro 
uomo e gioca a basket in una 

squadra locale - e assieme 
avevano trovalo un apparta­
mentino arredato in un condo­
mìnio di Borgo Venezia, Padre 
e figlia unitissimi, sempre in gi­
ro assieme, lui basso, tarchia­
to, calvo, con un fluente bar­
bone «missionario», gli abiti 
stazzonati, lei elegante, radio­
sa, un pò timida. Fino a metà 
pomeriggio Nina stava in una 
scuola materna, e Guglielmo 
lavorava su pratiche commer­
ciali passategli dal fratello Ma­
rio. L'ultima a vederli, ieri, è 
stata un'ex fidanzata dell'uo­
mo, Maria Pia Gastaldelli, che 
ogni tanto lo aiutava come ba­
by-sitter. È passata a trovarli 
nel tardo pomeriggio. Gugliel­
mo stava già male, «un'indige­
stione» ha detto. Allora la don­
na ha portato Nina a cena a 
casa propria, minestra, mozza­
rella, patate. Alle 23 l'ha ricon­
dotta dal papà: «Mi sento peg­
gio, puoi venire tu domattina a 

prendere Nina e portarla a 
scuola?», le ha chiesto, Verso 
le 8, quando è arrivata, non ha 
aperto nessuno. Le luci, den­
tro, erano accese. Maria Pia 
Gastaldelli ha chiamalo il fra­
tello, sono entrati rompendo 
un vetro della porta. Hanno 
(rovaio Guglielmo e Nina già 
morti, lui steso sopra il lettone 
su cui dormivano, lei rannic­
chiata sotto la sponda. Erano 
in pigiama, tutti e due avevano 
vomitato. In cucina i resti del 
pranzo cucinato dal papà a 
mezzogiorno per se stesso, 
mentre Nina era a scuola: pro­
babilmente la bimba, al ritor­
no notturno, ne ha mangiato 
qualche boccone. Sul tavolo e 
sui fornelli due tazze ed un 
pentolino, le tracce di un the 
che devono aver Iwvuto nella 
notte. Poco dopo la morte li ha 
presi: prima il padre, parec­
chio più lardi Nina, 

Il figlio 
diKohl 
lascia l'ospedale 
di Monza 

Alle lOdi ieri mattina ha lasciato l'ospedale San Gerardo 
di Monza Peter Kohl, il secondogenito 26enne del can­
celliere tedesco ricoverato il 31 ottobre scorso in seguito 
a un incidente stradale sulla autostrada Padova-Bologna. 
Accompagnato dalla madre Hannelore e da una squa­
dra di poliziotti, il giovane si è allontanato a bordo un' 
autoambulanza. Una volta arrivato all'aeroporto di Lina-
te, a Milano, è salito su un aereo privalo directo in una cli­
nica tedesca dove finirà la convalescenza. «Negli ultimi 
giorni Peter stava facendo riabilitazione alla spalla sini­
stra dove aveva subito la frattura dell'omero - dichiara la 
direzione sanitaria - ma la lesione al polmone era com­
pletamente guarita e il giovane stava bene, tanto da non 
ritenere più necessario il ricovero in ospedale». 

Vercelli: 
una madre 
accusata 
di infanticidio 

Infanticidio per omissione 
volontaria di assistenza: 61' 
accusa rivolta dalla magi­
stratura Vercellese a T.N., 
32 Anni, di San Germano 
(Vercelli), che domenica 

^ ^ ^ - ^ ™ ^ » ^ ^ ^ ^ « » scorsa ha partorito un 
bambino nel water del ba­

gno della sua abitazione. Il neonato, con la testa nell'ac­
qua, è morto per asfissia da annegamento. Il fatto - sco­
perto domenica scorsa dalla guardia medica di Santhià 
(Vercelli) - è stato reso noto, ieri mattina.dal sostituto 
procuratore della repubblica di Vercelli. La donna, ora ri­
coverata in ospedale, soffrirebbe di disturbi psichici ed è 
per questo motivo che la magistratura ha disposto una 
perizia medica. Secondo i medici, il bambino è nato vivo 
e si sarebbe salvato se fosse stato sollevato dall' acqua in 
cui era caduto. La donna ha due figli, che sono stati dati 
in affidamento ad una famiglia di Chivasso (Torino). 

Milano, rissa 
tra italiani 
e extracomunitari 
Ucciso marocchino 

Un giovane marocchino, di 
16-18 anni, è stato ucciso 
con due coltellate durante 
una rissa, scoppiata ieri 
dopo le 22 in un parco mi­
lanese, tra un gruppo di 

_ _ ^ _ _ _ ^ _ ^ ^ _ _ _ extracomunitari e alcuni 
italiani. Alami Abdelami è 

stato trasportato in fin di vita al pronto soccorso dell'o­
spedale San Carlo ed è morto subito dopo il ricovero. La 
rissa sarebbe scoppiata in una zona isolata e frequentata 
da tossicodipendenti e spacciatori del parco Trenno, per 
cause che ancora non si conoscono. Quando in due 
gruppi si sono dileguati, sull'erba è rimasto il giovane 
marocchino ferito. E stata chiamata un'ambulanza che 
ha portolo la vittima all'ospedale. 1 medici hanno accer­
tato che il giovane è stato colpito con due coltellate, una 
alla schiena e una all'addome. 

Era morto 
da tre anni 
ma nessuno 
se ne era accorto 

Era morto da diverso tem­
po ma il corpo è stato ritro­
vato solo ieri all'interno 
della sua abitazione di Via 
Vecchia Morella 18 nel 
centro storico albenganese 
dove abitava da solo. Si 
tratta di Carmelo Ligato, 36 

anni, il cui corpo è stato ritrovato dal padre, Antonio Li­
gato, di 60 anni, nel bagno dell'abitazione, in avanzato 
stato di decomposizione. 11 padre era andato a verificare 
ali_une perdile di acqua provenienti dall'appartamento e 
denunciate dai vicini di casa. Si presume che a provoca­
re la morte possa essere stato il cattivo funzionamento 
dello scaldabagno. 1 carabinieri giunti sul posto, hanno 
infatti trovato la bombola del gas vuota. In una tasca dei 
pantaloni del morto i militari hanno trovato una schedi­
na del totocalcio risalente al gennaio del 1988. Il medico 
Marco Malocchi, dopo aver controllato il corpo, ha con­
fermato che la morte risale ad alcuni anni fa; sarà co­
munque l'autopsia a determinare la data e le cause del 
decesso. Carmelo Ligato aveva alcuni piccoli precedenti 
penali e i familiari pare abbiano detto di non essersi 
preoccupati dell'assenza del congiunto perchè «credeva­
mo che fosse in carcere». 

Napoli, 
agente uccide 
rapinatore 
minorenne 

Un agente di custodia, 
Francesco Amoroso, di 29 
anni ha ucciso mercoledì 
notte un giovane pregiudi­
cato, Zeno Liberato, di 17 
anni il quale aveva tentato 
di rapinarlo insieme con 
un complice. Il fatto è ac­

caduto a Portici, comune della zona vesuviana. Liberato 
insieme ad un complice ha avvicinato l'agente di custo­
dia e lo ha costretto a consegnare un anello e un braccia- • 
letto d'oro, oltre al portafogli. 1 due hanno poi perquisito 
Amoroso e si sono accorti che era armato. L'agente si è 
quindi qualificato, ma -secondo quanto riferito dagli in­
vestigatori - il complice di Zeno ha impugnato una pisto­
la puntandola contro l'agente di custodia. Questi ha spa­
rato, colpendo alla testa il diciassettenne, mentre il rapi­
natore armato riusciva ad allontanarsi. Un fratello di Ze­
no Liberato fu ucciso negli anni scorsi durante un tentati­
vo di rapina a un poliziotto. 

GIUSEPPE VITTORI 

Rapina o intimidazione? 
Aggredito a colpi 
di pistola il presidente 
del Catania Calcio 
• 1 CATANIA. Quattro colpi di 
pistola sparati da due giovani 
con il volto coperto contro 
l'auto del presidente del Cata­
nia Calcio, Salvatore Massimi-
no. Un tentativo di rapina o 
forse un atto intimidatorio. Gli 
uomini della squadra mobile 
di Catania hanno interrogalo 
fino a tarda sera l'imprenditore 
per cercare una risposta all' in­
terrogativo. La sparatoria è av­
venuta ieri sera, poco dopo le 
20,30. Secondo una prima ri­
costruzione dei fatti, il presi­
dente del Catania Calcio, che 
viaggiava sulla sua Alfa 164, si 
trovava in compagnia di un 
suo amico. Massimino era ap­
pena sceso dall'auto, mentre il 
suo amico era rimasto a bor­
do. Improvvisamente l'impren­
ditore è stato affrontalo da due 
giovani a volto coperto che gli 
si sono fatti incontro urlando «i 
soldi... i soldi». Contempora­
neamente il suo amico scen­
deva dall'auto con in mano 

una piccola radio. Credendo 
lorse che si trattasse di un 
guardiaspalle, i due sono fuggi­
ti, sparando prima due colpi in 
uria e quindi mirando all'auto­
vettura. 

Cinquantotto anni, impren­
ditore edile, Salvatore Massi-
mino è stato presidente del 
Messina per sette anni, portan­
do il sodalizio sportivo alla 
promozione in serie B e sco­
prendo il talento di Totò Schil-
iaci. All'inizio di quest'anno 
era stato estromesso dalla ge­
stione della squadra pelonta-
na dalla moglie e dai figli, che 
detenevano la maggioranza 
del pacchetto azionano. L'im­
prenditore catanese non si è 
dato per vinto e dal giugno del 
'91 ha assunto la guida del Ca­
tania. In polemica con gli am­
ministratori comunali a causa 
dei mancati finanziamenti alla 
squadra rossazzurra. Massimi-
no ha più volte minaccialo le 
sue dimissioni. OW.R. 


